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Un’amicizia indissolubile, la passione per la seta 
e la voglia di aiutare chiunque a essere la versione 
migliore di se stessi. Golevy parte dalla più sana 
delle abitudini, dormire, per dare forma alla linea 
beauty più inaspettata a cui si potesse pensare

di Camilla Catalano

SOGNI 
D’ORO
PER 
DAVVERO

«F ate in modo che i vostri sogni divorino la vostra vita, 
così che la vita non divori i vostri sogni». Simona Vogli-
no Levy e Sofia Viganò sono due donne i cui sogni si 

sono evoluti, trasformati nel tempo. E, forse, tra le pagine più iconi-
che scritte da Antoine de Saint-Exupéry ci hanno trovato il segreto 
per camminarci insieme per mano. In punta di piedi, silenziose e poi, 
d’un tratto, rumorose. La loro è la storia di un’amicizia, di una sorel-
lanza. Una di quelle che nasce tra i banchi di scuola durante gli anni 
più belli della vita per inseguire un unico grande sogno: diventare 
giornaliste. È facile immaginarsele durante le lezioni di uno di quei 
master che potrebbe rivoluzionare un’intera vita. La passione, le pa-
role che divorano i fogli bianchi. Davanti a noi si forma lentamente 
l’immagine: due ragazze dai capelli ricci, mori, che nella propria bor-
sa custodiscono un’inchiesta, oppure un’intervista. Una delle prime. 
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capelli, allora c’è da considerare che in questo enorme involucro adesso si possa inserire 
anche la federa in seta. Un vero e innovativo prodotto beauty. La federa si trasforma e, nella 
sua versione in seta, diventa una crema per il viso, una coccola per i capelli.

Non esiste nulla di reale, oltre al sogno e all’amore
Anna de Noailles

Reale, tangibile. Golevy inizia a esistere, nato da un duo capace di compensarsi. Due ami-
che sagittario, come citano, ma piuttosto diverse. Simona è l’anima di fuoco, Sofia è la più 
riflessiva, capace di trattenere gli impulsi dell’amica. Tutto ha inizio con la seta. La scelta 
dei suoi produttori. E nulla è stato semplice: «Abbiamo cominciato interpellando fornitori 
diversi. È anche successo che ci inviassero una partita fallata. L’abbiamo dovuto tenere. E 
questa è stata una pessima esperienza dal punto di vista economico e personale, ma di 
grande formazione». Con il tempo, la direzione da intraprendere è diventata più chiara: 
«Adesso abbiamo la federa in seta semplice, quella con i ricami, quella doppia con una 
parte in seta e una in cotone scartato dalle aziende. Infine abbiamo pensato a una federa 
disegno per pelli acneiche, miste. La sua particolarità è che è formata da più strati che 
si possono cambiare, o meglio, sfogliare ogni 24/48 ore. È pensata per chi ha l’esigenza 
di avere una federa sempre pulita». Ma quali sono le difficolta nel creare oggi un brand? 
«Tantissime – ammette Simona –. In Italia l’imprenditoria non è facilitata. La nostra è una 
realtà molto piccola, è difficile generare valore e inserire altre persone nel team. Il Made 
in Italy è difficile perché è doveroso mantenere un certo standard e le spese sono molto 
alte. Questo, spesso, il pubblico non lo comprende. Per noi la materia prima è un grosso 
scoglio: acquistare seta di alta qualità costa parecchio». In un mondo che corre, ricco di 

Si parte dalle federe - da quella dedicata a tutti i tipi di pelle e capelli, a 
quella pensata per chi ha bisogno di un periodo di skin detox - e si arriva 
alla linea di accessori con caratteristiche diverse, ma con lo stesso obiettivo: 
massimizzare l’efficacia della skincare e delle beauty routine di ognuno di noi

«LA MILANO DEI NOSTRI SOGNI DOVREBBE 
ESSERE ANCHE UN PO’ MENO SOVRACCARICA  
DI OPPORTUNITÀ. CREDIAMO CHE L’ECCESSO 

DI OCCASIONI, INTESO NEL SENSO PIÙ AMPIO 
DEL TERMINE, PORTI A NON SCEGLIERE»

Ne parlano tra loro, si confrontano, hanno gli occhi che brillano. Poi passano gli anni, 
Sofia e Simona diventano donne, mamme, sempre con quel sogno nella borsa, ma 
un po’ più sciupato, sbiadito. Si guardano, ricordando quelle ventenni che sono sta-
te. E, in segno di un’amicizia lunghissima, fondano Golevy.

Coloro che sognano di giorno sanno molte cose
che sfuggono a chi sogna soltanto di notte
Edgar Allan Poe

«Nasce tutto nel 2021, in mezzo al Covid. È stata un’avventura fin dall’inizio», un viaggio che 
ci racconta Simona Voglino Levy quando ci incontriamo nel cuore di Milano all’Itzi Hub di via 
Rasori 4, un luogo dove è possibile scovare realtà uniche. Regali, oggetti per la casa, accessori 
beauty. E, in una sala, in un giorno di novembre, troviamo proprio Golevy. Un marchio tutto 
italiano che al solo sguardo fa venire voglia di circondarsi dei suoi stessi prodotti: le federe in 
seta. Luccicano, luminose, per il loro tessuto di altissima qualità. Sembrano un sogno. Sono 
un sogno. «In America la seta era già utilizzata moltissimo per i capelli, soprattutto dalle donne 
afroamericane. È un tessuto prezioso che ha parecchi benefici su pelle e capelli. Non assorbe, 
ad esempio. E grazie alla sua texture liscia lascia i capelli puliti più a lungo». Sognano le loro 
federe, le sognano di giorno, insieme. «Io e Sofia siamo grandi amiche, abbiamo due bimbe 
della stessa età e frequentiamo da anni lo stesso posto di mare. È facile ritrovarci. Quell’estate 
di Covid eravamo tutti fermi in smart working e abbiamo colto la voglia di fare qualcosa di no-
stro, insieme. A giugno abbiamo iniziato a raccogliere le idee, a marzo 2022 è nato tutto. Sofia 
è stata per tantissimi anni una beauty editor, aveva esperienza nel settore. Così abbiamo ac-
quistato dall’America delle federe, le abbiamo testate e abbiamo capito quanto quel pensiero, 
quel sogno, fosse valido. Ci siamo trasformate nella prima realtà italiana a dedicarsi a questo 
mondo focalizzandosi interamente sul Made In Italy. Dalla seta, alla confezione. Tutto viene 
fatto e pensato in Italia». Se siamo abituati a pensare al mondo del beauty come quell’enorme 
contenitore colmo di creme, maschere, contorno occhi e paste miracolose per denti, pelli e 
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offerte, Golevy si è sempre voluta distinguere. D’altronde, è 
una nuova, piccola realtà milanese che segue la filiera del 
Made in Italy. Ma quando nascono buone idee, è facile che 
queste diventino anche fonte di ispirazione per altre realtà: 
«Dopo la federa, abbiamo deciso di realizzare anche il cap-
pello con l’interno in seta. È nato sempre da un’esigenza: 
avendo i capelli crespi, ho sempre portato un foulard all’in-
terno del cappello». L’idea ha funzionato ed è stata ripresa 
anche altrove: «Esiste il mercato libero: quando qualcuno 
ti copia puoi gioire, significa che stai facendo la cosa giu-
sta. È successo, però, che ci abbiano anche copiato male: 
un’azienda vendeva un prodotto simile in cachemire e seta 
a un prezzo che, per la qualità dei tessuti che millantava di 
avere, era impossibile da sostenere. Ci ha fatto vacillare, la 
correttezza va sempre al primo posto». Non solo studio dei 
tessuti, ricerca nella concorrenza, analisi del mercato. Oggi, 
per chi vuole farsi conoscere, è indispensabile lavorare a 
una buona comunicazione sui social: «Sono fondamentali 
soprattutto per realtà come la nostra che non hanno un 
negozio fisico. E il fatto che abbiamo scritto e comunicato 
per tutta la vita ci ha aiutate a creare un paradigma comu-
nicativo efficace anche su Instagram e TikTok. Poi, certo, 
non si possono sottovalutare i risvolti tecnici da seguire, 
che spesso sono anche quelli più dispendiosi: per essere 
efficaci, è indispensabile essere seguiti da uno studio gra-
fico, da un adv manager, da chi studia gli algoritmi. Chi ha 
più di trent’anni fa fatica a entrare in questi meccanismi, 
fortunatamente il nostro background ci ha aiutate».

Milano benedetta
Donna altera e sanguigna
con due mammelle amorose
pronte a sfamare i popoli del mondo
Alda Merini

«Golevy nasce dalle ceneri di un sogno infranto», prenden-
do poi le forme, i margini e la struttura di un sogno tutto 
nuovo. Nasce da un’amicizia nel cuore di Milano, la città del-
le opportunità, centro nevralgico del lifestyle italiano. «La 
Milano dei nostri sogni dovrebbe essere un po’ più lenta, 
dovrebbe fermarsi ogni tanto per respirare. Dovrebbe esse-
re anche un po’ meno sovraccarica di opportunità. Credia-
mo che l’eccesso di opportunità, inteso nel senso più ampio 
del termine, porti a una sorta di assuefazione. L’eccessiva 
scelta porta a non scegliere. Poi la immaginiamo ancora più 
verde, con spazi legati alla collettività non solo relativa a lo-

giche commerciali, ma anche al benessere». Nella crescita 
di Golevy si respira la fiducia, la passione. «Essere imprendi-
trici e donne non è semplice. Sono stati fatti dei progressi, 
ma ci sono ancora situazioni da risolvere. Penso al gender 
pay gap. C’è ancora un forte, fortissimo pregiudizio sociale». 
La fortuna di Golevy è stata anche quella di trovare, lungo 
il suo cammino, persone capaci e indispensabili per questo 
progetto: «La gentilezza porta altra gentilezza, ci crediamo 
molto. In questo ecosistema che è la piccola imprendito-
ria femminile abbiamo conosciuto persone bellissime che 
ci hanno aiutate parecchio. Abbiamo un elenco mentale di 
volti da ringraziare, a partire dalla nostra ricamatrice». Ma, 
adesso, qual’è il sogno di Golevy?

I sogni sono una breve pazzia, 
e la pazzia un lungo sogno
Arthur Schopenhauer

«La Golevy dei nostri sogni? Diventare un punto di riferi-
mento nel beauty e nel lifestyle, acquisendo la giusta auto-
revolezza. Ci mettiamo passione, ma soprattutto cerchiamo 
di essere corrette e coerenti fra quello che facciamo e ciò 
che vendiamo». I sogni non hanno mai fine. Pazzia o tra-
smigrazione di ciò che si vorrebbe essere. I sogni sono il 
polmone sano di una vita capace di mostrarsi appassionata. 
E quelli di Simona Voglino Levy e Sofia Viganò continuano 
a camminare alla stessa frequenza, quella di chi sa anco-
ra volare. E poi, chissà, planare con i piedi a terra, magari 
«davanti a quella vetrina in corso Magenta di fianco alla Pa-
sticceria Marchesi» per aprire il primo store. Tassello di un 
mosaico prezioso. Come la seta.

Simona Voglino Levy e Sofia Viganò sono due donne i cui sogni 
si sono evoluti, trasformati nel tempo. La loro è la storia di 
un’amicizia, una di quelle che nasce tra i banchi di scuola.  
Poi passano gli anni, diventano donne, mamme, sempre con 
quel sogno nella borsa, ma un po’ più sbiadito. Si ritrovano, 
ricordando quelle ventenni che sono state. Così fondano Golevy
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Avrò avuto forse sedici anni la prima volta 
che ho capito che amavo cucinare. Appena 
terminati gli studi, ho deciso che questa 
sarebbe stata la mia strada. Dalla vittoria 

di MasterChef Italia 6 ad oggi, credo di essere nel 
pieno di un sogno ancora in evoluzione. Ho girato 
il mondo, visitando Paesi noti e anche quelli più 
sperduti. Sono passato per Roma dove, nonostante 
il fine dining non abbia vita facile, ho ottenuto 
prestigiosi riconoscimenti. Dallo scorso maggio sono 
finalmente approdato a Milano, la città da cui tutto 
è partito, che mi ha dato la “notorietà” e la conferma 
che il mio sogno aveva la giusta forza per andare 
avanti. Nel mio immaginario Milano è sempre stata 
la città giusta per “realizzarsi” grazie alle risorse che 
mette a disposizione. A 26 anni ho tutta l’ambizione 
per puntare in alto. Ero poco più che maggiorenne 
quando ho iniziato a frequentarla e in questo periodo 
è cambiata molto, si è evoluta proprio come me. Così 
con l’apertura di VIBE Restaurant, di cui sono socio 
ed executive chef, penso di essere nel posto giusto 
al momento giusto. Ricordo con piacere il periodo in 
cui registravamo le puntate di MasterChef: era un 
continuo andare in giro, provare locali, ristoranti, 
lasciarsi trasportare dalle vibrazioni della metropoli 
e fare proprie le esperienze culinarie più esaustive. 
Sotto questo aspetto Milano è la città italiana che più 
si presta ad essere terreno esplorativo. La gente non 
ha preconcetti, è curiosa e dà fiducia anche quando 
dietro ai fornelli c’è un ventiseienne autodidatta. Sì, 
perché diciamocelo pure: ho fatto il liceo scientifico… 
Eppure, nonostante l’adrenalina e l’acceleratore 
schiacciato al massimo che questa città ti porta a 
tenere, a volte sento che diventa troppo anche per me 
ed arriva la necessità di ricaricare le pile. In questi 
casi le porte della mia amata Romagna tornano a 
spalancarsi, mi accolgono mettendomi al riparo dal 
caos, nel verde e in mezzo ai sapori dell’infanzia. 
TESTO RACCOLTO DA LORENA PERICOLI

PIENO Da buon romagnolo, non potrei 
scegliere altro termine per definire il mio sogno. 
E questa volta non mi riferisco al ripieno tipico 
dei cappelletti che tanto amo (riportati anche nel 
menù di VIBE). Sogno di vedere replicati i risultati 
già ottenuti a Roma, dove ogni sera eravamo 
sold-out. Ci toglieremo la soddisfazione di veder 
premiati i nostri sforzi, perché in fondo ogni chef 
insegue un sogno, a partire dal trovarsi sempre  
di fronte a una sala piena di commensali appagati. 
In attesa o già reduci da un’esperienza top.

Nel posto giusto
al momento giusto

VALERIO BRASCHI
Chef

vibe-restaurant.it   
valebraschi  


